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1. Introduzione

L'intervento di restauro ha come obiettivo quello di migliorare lo stato conservativo del 
monumento per fare in modo che possa preservare a lungo le caratteristiche che lo 
contraddistinguono come la grande quantità di dettagli presenti sul bronzo e di ripristinare 
il colore originale del metallo, nonchè delle lastre di marmo e di tutto l'apparato lapideo.

2. L'Opera unita

     

A sinistra il portale dedicato alla Vergine e ai Santi Francesco e Pietro Martire.A destra 
rappresentazione di Pietro Roccabonella seduto nel suo studio.

L'intero complesso funebre è dedicato a Pietro Roccabonella, famoso professore di 
filosofia e medicina dell'Università di Padova. È costituito da due pendant collocati come 
sovraporte uno all'ingresso della sacrestia nel braccio sinistro del transetto, l'altro 
all'ingresso della cappella dedicata a San Gregorio Magno nel braccio destro. Le due 
lastre bronzee raffigurano rispettivamente la “Vergine con Bambino tra San Francesco e 
San Pietro da Verona”, e il monumento al medico Piero Roccabonella. Il monumento è 
diviso in due parti, non conserva la sua collocazione originaria e inoltre sono andate 
perdute anche alcune sue parti; si trova all'interno della chiesa di San Francesco Grande a
Padova. L' opera sorta a partire dal 1491 su progetto di Bartolomeo Bellano, famoso 
scultore padovano a cui si deve il progetto architettonico e gli altorilievi bronzei, ed in 
seguito conclusa nel 1498 da Andrea Briosco, scultore trentino, a cui sono attribuiti i putti 
reggiscudo e il fregio di angeli danzanti. Il monumento fu probabilmente smembrato e 
decontestualizzato nel cinquecento. La parte inferiore, con il Roccabonella in cattedra fu 
collocata nell'attuale posizione sopra la porta della Cappella di San Gregorio Magno, 
mentre la parte superiore, con l'altorilievo raffigurante la Vergine con il Bambino tra i Santi 
Francesco e Pietro Martire da Verona, fu dapprima posta nella prima cappella del transetto
sinistro come dossale d'altare in seguito fu collocata nell'attuale locazione, sopra la porta 
dell' antisacrestia. Secondo Padre Leone sacerdote della chiesa di San Francesco, l'8 
dicembre 1657 la lastra raffigurante La Vergine e i Santi venne spostata sopra il primo 
altare a destra, vicino all'attuale entrata.  Veniva chiamato “altare della Madonna mora” a 
causa del colore ossidato del bronzo. L'opera bronzea è rimasta in quel luogo per secoli 
fino all'arrivo dei preti diocesani. A quel punto in quel luogo era necessario costruire un 
battistero, spostando nuovamente l'opera bronzea, la misero proprio nell'attuale 



collocazione, sopra la porta che conduce in sacrestia. Le prime informazioni sul 
monumento funerario ci vengono da Marcantonio Michiel e dalle sue Notizie sull'arte 
patavina (1). Egli riferisce che Bellano non ha assistito al completamento del monumento 
e che Andrea Briosco, ha completato i rilievi bronzei. 
(1) P Gauricus,De sculptura,Antver 1606

Michiel cita esplicitamente come del Riccio sia la finitura del riquadro con la Madonna che 
da Bellano era stato lasciato soltanto allo stato grezzo. Soltanto sulla base delle 
informazioni fornite dal Michiel si può supporre che il Riccio sia stato allievo e 
collaboratore del Bellano. Infatti i due fecero parte della scuola del bronzetto a Padova, in 
cui si producevano sculture e piccoli bronzi commissionati da dotti collezionisti. Le figure 
raffigurate erano animali descritti su oggetti di uso pratico come lucerne,vasi e 
incensieri,caratterizzati da vivaci abbinamenti reali e fantastici. Erano tutti materiali 
realizzati, già all'origine, per l'esportazione e il collezionismo.
  
3. Storia della chiesa di San Francesco Grande

                    

A sinistra esterno della chiesa;a destra interno con particolare della navata centrale

Il 29 dicembre 1414 nell'episcopio patavino, di fronte al vescovo Pietro Marcello e ad altri 
testimoni, Baldo Bonafari e la sua consorte Sibilla da Cetto (1) dichiaravano di voler 
destinare parte dei loro beni alla costruzione di una chiesa con convento ed un ospedale a
contrà Santa Margherita (2), da destinare ai Frati Minori Osservanti. Il Bonafari (3) si 
riservava di eleggere il rettore dell'ospedale, diritto che alla sua morte sarebbe passato al 
Collegio dei Giuristi dell'Università degli Studi di Padova. La prima pietra fu posata il 25 
ottobre 1416 dall'Arciprete della Cattedrale, Bartolomeo degli Astorelli. La costruzione 
della chiesa nel territorio della parrocchia di San Lorenzo provocò dapprima qualche 
incertezza; il vescovo acconsentì e i lavori procedettero spediti guidati dal capomastro 
Nicolò Gobbo (4). Dopo la morte del Bonafari l'edificio fu portato a compimento dalla 
moglie Sibilla che nel testamento del novembre 1421 chiedeva di essere sepolta nella 
nuova chiesa, probabilmente in fase di conclusione. L'edificio sorse a croce latina, in stile 
gotico, venne consacrato il 24 ottobre 1430. Alla metà del quattrocento il cronista 
Savonarola (5) la definisce templum quidem magnum ma alla fine del secolo era già 
insufficiente per la comunità dei Minori. Agli inizi del Cinquecento la chiesa fu ingrandita a 
direzione dell'architetto Lorenzo da Bologna. Una lettera fatta dai frati e mandata in 
comune il 19 marzo del 1500 chiedeva proprio questo (6). La chiesa quattrocentesca - a 
croce latina con tre absidi e navata divisa dal coro, tre cappelle comunicanti sul lato 
sinistro - fu largamente ingrandita: fu costruito un grande presbiterio che accolse nuovi 
stalli corali. La navata quattrocentesca fu affiancata da due spaziose navate minori con 
cappelle. A causa delle soppressioni napoleoniche la comunità dei Frati Osservanti lasciò 
l'edificio ed il convento nell'aprile 1810 e nello stesso anno diventò chiesa parrocchiale 
curata dal clero secolare. Assorbì nel proprio territorio la parrocchia di Santo Stefano, su 



cui già furono convenute, nel 1808 le parrocchie di San Lorenzo e San Giorgio. Nel 1862 
fu rinnovato il pavimento, e in quell'occasione furono levate le molte lastre tombali di cui 
era disseminato. Molte furono spostate sulle pareti del chiostro. Nel 1873 la chiesa fu 
oggetto di un restauro complessivo.

(1),(5),(6), Cecchi M.- Gasparotto C.,Padova guida ai monumenti e alle opere d'arte,Pozza,Venezia,1961.(2) 
La diocesi di Padova 1973 pp 517-518 traduzione libera; (3) La diocesi di Padova 1973 pp 518trad.libera.

4. Descrizione dell'opera

A sinistra altorilievo bronzeo di una Sacra conversazione assieme ai Santi. A destra 
particolare dell'altorilievo bronzeo

L'altorilievo bronzeo si trova sul transetto sinistro sopra la porta d'accesso alla sacrestia; si
nota una Sacra Conversazione con la Madonna assieme ai Santi Francesco e Pietro 
Martire, chiamata anche Madonna della Tenerezza (1). Questo soggetto della pittura 
veneziana avrà larga diffusione nei grandi altari dell'ultimo trentennio del Quattrocento e 
dell'inizio del Cinquecento.

In alto a sinistra Sacra Conversazione,al centro S.Francesco,a destra S.Pietro Martire 



sotto particolare di un putto annunciante.

(1) Dichiarazioni in intervista di Padre Leone, sacerdote della chiesa di S. Francesco

La scena centrale raffigura al centro la Madonna con il Bambino sul trono con in alto due 
putti annuncianti, a destra in piedi San Pietro Martire da Verona e a sinistra sempre in 
piedi San Francesco D'Assisi. La presenza di un domenicano come San Pietro Martire, in 
un'opera francescana, simboleggia che a quel tempo appena un martire veniva 
canonizzato, veniva immediatamente raffigurato nelle opere come in questo rilievo 
bronzeo. L'immagine della Madonna è rappresentata in maniera moderna perché china il 
capo verso il figlio per farsi baciare la guancia e Gesù si aggrappa alla sua veste proprio 
per raggiungere il suo volto. Sopra la testa di San Pietro, un po' nascosta c'è una accetta 
simbolo del suo martirio. San Francesco è rappresentato con il tipico saio francescano, 
tiene in mano un crocefisso in cui si notano particolari anatomici molto naturalistici come le
mani percorse da vene. San Pietro Martire è in abiti domenicani tiene in mano delle spighe
di grano. I dettagli dei contorni delle figure e le espressioni dei protagonisti della scena 
sono spigolose; infatti lo stile artistico è tipico del Bellano. Le statue non sono a tutto 
tondo, anzi le figure sono appiattite: le parti che sporgono in avanti come il ginocchio della 
vergine, vengono riportate nella superficie piana, e anche i corpi sono leggermente 
compressi. Bellano cercava di evocare in questo modo l'impressione delle figure a tutto 
tondo. Le figure sono leggermente tagliate ai bordi così danno l'impressione di stare 
davanti allo sfondo del rilievo, effetto che viene rafforzato anche da ombre profonde. Sotto 
il trono è raffigurato un fregio di putti danzanti attribuito al Briosco.

Sopra particolare di un fregio con putti danzanti

5. Ambito artistico padovano nel 1400

Se Giotto segnò l'arte padovana nel Trecento, un altro toscano, Donatello, plasmò quella 
del secolo successivo. Il Quattrocento si apre, per Padova, con la caduta della signoria dei
Carraresi. Nel 1406 viene sancito il passaggio della città alla Repubblica di Venezia. Nel 
corso del secolo, Padova attraversa una fase di rinnovamento urbano. Continua il rapporto
con Firenze. Intorno al 1434 il nobile fiorentino Palla Strozzi è esule a Padova e Venezia. Il
suo soggiorno è seguito dall'arrivo di Filippo Lippi (lavora alla cappella del Podestà, poi 
distrutta), e più tardi da Nicolò Baroncelli (scolpisce il portale dei Mesi alla Chiesa degli 
Eremitani) e Paolo Uccello (decora casa Vitaliani). Nel 1443 arriva anche Donatello. Alla 
sua partenza da Firenze, lo scultore aveva già raggiunto il vertice della sua arte. Il suo 
lavoro non si limitò certo all'intensa attività che lo portò a produrre i bronzi per la basilica 
del Santo, ma anche a sviluppare e diffondere un fervore di rinnovamento artistico. Lavora
a Padova per un intero decennio (1444-1453) e apre alla cultura pienamente 
rinascimentale gli artisti che operavano in città. Egli , infatti , elabora una forma espressiva
che qui raggiunse vertici sublimi di raffinatezza e preziosità. Riscopre un materiale rimasto
inutilizzato per alcuni secoli nell'arte statuaria: il bronzo.
Allievo di Lorenzo Ghiberti, realizzò per la Basilica del Santo, in ordine, il Crocefisso, il 



monumento equestre a Erasmo da Nani, detto il Gattamelata, e l'altare maggiore. 
L'imponente altare è composto da un basamento con grandi rilievi bronzei dedicati alla 
storia di San Antonio; nel 1579 in seguito alle indicazioni del Concilio di Trento l'altare 
venne smontato per poi essere ricomposto nell'Ottocento da Camillo Boito, forse in modo 
arbitrario. Avvicinandosi alla grande croce bronzea si nota il corpo robusto realizzato con 
prepotente realismo: la superficie è scavata per descrivere le ciocche dei capelli, i ricci 
della barba e anche i taglienti incavi delle ferite; la vena evidente sulla fronte e le labbra 
tese in una smorfia di dolore conservano una sofferenza tutta umana.
Al suo seguito si formò una fiorente scuola locale di scultori del bronzo, la “Scuola del 
bronzetto”, tra cui abili artisti come Bartolomeo Bellano e Andrea Briosco detto il Riccio. Il 
primo, padovano, entrò giovanissimo nella bottega di Donatello, lo seguì quale 
collaboratore a Firenze per ritornare poi a Padova, dove operò fin quasi alla fine del 
Quattrocento. Eredita anche il mestiere , aprendo una bottega specializzata nel bronzo, 
accreditata persino presso Maometto II a Costantinopoli, dove viene richiesto proprio in 
qualità di bronzista. L'ultimo capolavoro del Bellano, il monumento Roccabonella nella 
Chiesa di San Francesco, fu completato dal trentino Andrea Briosco operoso a Padova 
fino alla morte avvenuta nel 1532. Nel 1507 il Riccio cominciò a lavorare alla sua opera più
importante: Il Candelabro Pasquale per la Basilica del Santo, un'accurata creazione 
monumentale con un contenuto dottrinale alquanto complesso ( il messaggio cristiano si 
intreccia ad elementi mitologici e fantastici). Il periodo è fecondo non solo per la 
produzione di grande sculture ma anche per piccoli bronzi, spesso commissionati dai dotti 
collezionisti, ora esposti nelle sale del Museo Civico agli Eremitani. Nelle sale dedicate alla
scuola dei bronzetti è possibile ammirare la curiosa produzione di vivaci figure di animali, 
come rospi, crostacei, serpenti, spesso legati a oggetti di uso pratico come lucerne, vasi o 
incensieri, caratterizzati da vivaci abbinamenti di elementi reali e fantastici. Erano tutti 
materiali realizzati, già all'origine, per l'esportazione e il collezionismo. All'inizio del 1500 lo 
scultore ravennate Severo Calzetta fu coinvolto nei lavori di rifacimento della Cappella 
dell'Arca nella Basilica del Santo. Avanzando nel Cinquecento emergono altri eredi della 
tradizione donatelliana: Giovanni Maria Mosca, Agostino Zoppo, Tiziano Minio, Vincenzo e
Gian Gerolamo Grandi, Giovanni da Cavino, Danese Cattaneo, Francesco Segala, 
Girolamo Campagna. Il padovano Tiziano Aspetti detto il Minio, operoso fin dall'inizio del 
Seicento, è l'ultima figura, con capolavori come i rilievi del Martirio di San Daniele eseguiti 
per il Duomo e l'ancona di San Rocco e Santa Lucia: la scultura veneta è ormai avviata 
verso il barocco.

6. Autori dell'opera

                                                                                              

Bartolomeo Bellano (Padova 1437/1438 – 1496/1497)
Bartolomeo Bellano, figlio dell'orafo Bellano di Giovanni deve aver svolto,il suo 
apprendistato presso lo studio di Donatello. Ci sono diverse versioni al riguardo da 



Scardeone; il Bellano veniva considerato il dilectus discepulus di Donatello. Secondo il 
Vasari, Donatello lasciò al giovane padovano tutti gli utensili, i disegni e i modelli dei rilievi 
bronzei usati per il coro del santo. Durante un'intervista con padre Leone anche egli è del 
parere che il Bellano era un socio di Donatello e non un suo allievo. Dato che durante tutta
la sua opera Bellano si rifece a modelli donatelliani, potrebbe sicuramente darsi che egli 
possedesse disegni e modelli del Donatello, i quali lo portarono a un confronto con le 
opere del maestro. Non è documentata alcuna collaborazione diretta con Donatello, ma 
nel 1456 Bellano viene ritenuto essere un suo accompagnatore di riferimento durante il 
soggiorno a Firenze. Bellano non si limitò al solo uso del bronzo ma anche dell'argilla e 
della pietra. Nel 1458 Bellano torna a Padova e insieme al pittore Francesco Squarcione 
lavora come consulente in qualità di esperto. I primi lavori certi di Bellano sono quattro 
rilievi in terracotta che rappresentano figure di fanciulli. Dal 1463 fino al 1466, anno della 
morte di Donatello, Bellano potrebbe aver lavorato ai pulpiti di San Lorenzo a Firenze con 
l'aiuto di quattro aiutanti. Questo aspetto è simile al modo di lavorare di Donatello. Lo stile 
artistico di Bellano consisteva nel plasmare i rilievi, con le numerose figure singole, 
lavorate in modo fortemente accentuato; inoltre le forme delle figure di Bellano erano 
eccentriche e bizzare. Al Bellano gli vengono attribuiti circa venti bronzetti tra i quali 
spiccano il San Girolamo, ora al Louvre e il Davide, al Metropolitan Museum. Nel 1468-
1472 è nuovamente domiciliato a Padova ed impegnato a scolpire nel marmo, per la 
decorazione dell'armadio delle reliquie nella sacrestia della basilica del Santo e per il 
perduto monumento a Salimano Solimani al Santo; quindi- fu chiamato a Venezia anche in
relazione al monumento equestre a Bartolomeo Colleoni, che poi non gli fu affidato, e da 
Venezia nel settembre 1479 partì per Costantinopoli con Gentile Bellini. Il suo testamento, 
redatto per l'occasione, reca la data del 2 settembre. Il rientro a Venezia deve essere 
avvenuto l'anno seguente, nel 1480. Ritornato a Padova, dai padri di S. Antonio il Bellano 
fu incaricato di gettare in bronzo dieci rilievi per il tornacoro dell'altar maggiore della loro 
basilica, con Storie dell'Antico Testamento.

Andrea Briosco detto il Riccio (Trento 1470 – Padova 1532)

Andrea Briosco detto il Riccio,per la caratteristiche della sua capigliatura è considerato il 
più grande maestro del rinascimento nell'arte del piccolo bronzo. Suo padre Ambrogio era 
figlio di un orafo milanese,Cristoforo da Trento. Briosco risultò essere operoso a Padova 
dal 1460, prima come aiutante di Fioravante di Martino e attivo in proprio dal 1470 con il 
fratello e i tre figli Battista,Galvano e Andrea. Briosco oltre al bronzo eseguiva lavori in 
terracotta, producendo piccole statue, formelle e oggetti domestici funzionali. Eccelleva 
nella riproduzione di soggetti mitologici classici, per la soddisfazione degli eruditi 
professori dell'università di Padova. Il valore artistico di Briosco aveva influssi da 
Donatello, dal suo maestro Bellano e Iacopo Sansovino. L'arte di lavorare il bronzo la 
apprese da Bellano, tanto che dal 1480 al 1490 scolpì dodici bassorilievi con fatti 



dell'Antico Testamento per il presbiterio di San Antonio a Padova; nel 1506 esegue due 
rilievi in bronzo conservati nel coro ai lati dell'altare maggiore: Cristo al Limbo e la Danza 
di Davide; il candelabro del cero pasquale ha una ricchissima ornamentazione eseguito 
dal 1507 al 1516. Altra opera presente in basilica la tomba di Antonio Trombetta,scolpita 
tra il 1521 e il 1524. Dal 1516 al 1521, esegue l'arca di Gerolamo e Marcantonio della 
Torre nella chiesa Di San Fermo Maggiore a Verona; i bassorilievi di bronzo sono stati 
trasferiti, nel 1796, al museo del Louvre. I temi rappresentati nelle piccole sculture in 
bronzo eseguite sono di chiara ispirazione classica espressa con eleganza e accurata 
fattura.
Da sempre apprezzato dagli storici dell'arte, Andrea Briosco è molto conosciuto nei paesi 
di cultura anglosassone: una sua scultura in bronzo a tutto tondo raffigurante “Pan” è 
esposta all'interno del Metropolitan Museum e l'esibizione “Andrea Riccio: Reinassance 
Master of Bronze” 15 ottobre 2008-19 gennaio 2009, è stata allestita presso la Frick 
Collection a New York City.

Lorenzo Pardi detto da Bologna (1450 circa – 1508)

 Attivo come architetto nell'Italia settentrionale tra il 1460 e il 1508. Nel 1454 è attestata la 
presenza di Lorenzo Pardi, in un atto stilato a Padova nel 1502 l'architetto compare come 
"magistro Laurentio quondam Symeonis de Pardis ingeniario" (1). Questi dati, insieme con
alcuni connotati stilistici, suggeriscono l'ipotesi che l'espressione "de Pardis" si riferisca 
all'emblema araldico, il leopardo. La sua attività si può suddividere in due fasi principali: 
quella vicentina e quella padovana. I lavori vicentini gli vennero commissionati dalle 
famiglie Trissino, Valmarana, Barbaran (1485: cappella in S. Corona), Da Porto, Thiene, 
appartenenti, tranne i Thiene, alla nobiltà vicentina più ricca e antica. Dal suo rapporto con
la famiglia Valmarana, discendono varie commissioni, come la casa di Giacomo 
Valmarana (attuale casa Bertolini: 1480), interventi al coro o cappella maggiore e sacrestia
della basilica di Monte Berico (1479) (2), la cappella maggiore e la cripta di S. Corona con 
volta a botte divisa in sei campate da fasce in cotto e terminazione a dodici lati (1480-81). 
La cappella del Santissimo nel duomo di Vicenza (1481), poi trasformata, fu costruita 
invece per Gaspare Trissino.Nel 1482, insieme con il genero Gregorio Spezabanda da 
Barbarano, venne incaricato di compiere una serie di opere per Giovanni Da Porto 
(palazzo Porto-Breganze), per i lavori al portale, del quale i due artisti risultano entrambi 
creditori ancora nel 1487. Nel periodo 1486-88 controllava il cantiere del palazzo di 
Giovanni Da Porto e probabilmente iniziava la costruzione di palazzo Thiene (1489 circa), 
pesantemente restaurato nel 1824. La differenza esistente tra le ricerche spaziali e formali
che caratterizzano i palazzi vicentini e la successiva attività padovana è dovuta 
probabilmente alla committenza, più interessata a citazioni antiquarie a Vicenza piuttosto 
che a Padova. Dal 1489 in avanti collaborò con il vescovo Pietro Barozzi sovrintendendo 
alla costruzione della cappellina dell'episcopio, lavoro non suffragato da documenti, ma 
accettato dalla critica sia a causa di soluzioni stilistiche, che sembrerebbero essere 
comuni ai lavori vicentini, sia per analogie con il suo contributo alla ridefinizione della parte
absidale del duomo di Montagnana (1495), località ove Lorenzo visse tra il 1495 e il 1499. 
Nel 1497 è documentata (3) invece la sua presenza a Montagnana e a Padova: mentre 
conduceva il cantiere del duomo, lavorava anche nel palazzo vescovile, tra l'altro 
incaricato da Barozzi della pavimentazione interna.Tra il 1495 e il 1505 Pardi intraprese i 
lavori per la ricostruzione della parte absidale e del soffitto della navata e per il 
completamento della sacrestia della chiesa del Carmine a Padova. La chiesa presenta 
una sola navata voltata a botte con cappelle laterali che all'esterno risultano incastrate tra 
alti archi, che richiamano soluzioni albertiane. 

(1) BRESCIANI ALVAREZ G., Il cantiere dell'ospedale, del convento e chiesa di San Francesco in Padova. 



Note sulla scuola della Carità e l'oratorio di S.Margherita,in Architettura a Padova, Padova,1999.
(2),(3), DANIELI G., Schede d'archivio per la storia dell'arte a Padova,in Boll.del museo civico di Padova, 
LXXXII (1993).

Il contributo di Pardi al completamento della chiesa di S. Francesco Grande a Padova è 
ancora controverso e si basa sostanzialmente sulla sua presenza all'atto di acquisto del 
terreno e su affinità strutturali con il duomo di Montagnana.I tratti caratteristici della sua 
architettura, sono l'utilizzazione del bugnato a diamante sullo zoccolo angolare degli 
edifici, memore di soluzioni emiliane e del resto presente solo in palazzo Thiene; l'uso di 
un particolare tipo di decorazione in cotto per gli esterni e della volta a botte lunettata; 
l'aggiunta di un mezzo pilastro in funzione strutturale (come per l'innalzamento del soffitto 
nel duomo di Montagnana); le cupole con lunette. L'utilizzazione della conchiglia come 
catino absidale, di strutture e di dimensioni dalle più modeste (cappellina Barozzi) alle più 
impegnative (abside e cappelle laterali nel duomo di Montagnana) pare acquistare un 
significato simbolico di celebrazione mariana a partire dai contatti con il colto vescovo 
Barozzi.

7. Caratteristiche del bronzo

Denominazione di una famiglia di leghe metalliche formate principalmente da
rame e stagno in cui possono essere presenti anche piombo, zinco e argento in
proporzioni tali da rendere il composto fuso idoneo a vari usi. Il contenuto di stagno è 
generalmente non superiore al 30%. Aumentando la percentuale di stagno la lega diventa 
più fluida allo stato di fusione ma anche più dura e fragile allo stato solido e quindi più¹ 
sensibile agli urti e meno resistente alla trazione. Altre caratteristiche che si modificano 
secondo la percentuale di stagno sono la resistenza alla corrosione chimica e la 
gradazione di colore. Questo varia a seconda della percentuale di metalli bianchi che lo 
compongono: un bronzo che contenga meno del 5% di stagno conserva il colore rosso 
tipico del rame, superata questa percentuale il bronzo diventa giallo scuro (fino al 10 %
di stagno), giallo chiaro (fra il 10 e il 25%) e bianco argenteo (oltre il 25%).
Queste differenze non sono più avvertibili sotto le patine naturali o artificiali che incrostano
normalmente tutti i bronzi. I bronzi che contengono una forte percentuale di rame (nel 
linguaggio tecnico le leghe con più del 90% di rame sono dette "povere") conservano un 
buon grado di malleabilità ma uno scarso grado di fluidità allo stato di fusione.
Nel caso di bronzi speciali sono aggiunte piccole percentuali di zinco e piombo o anche
di altri elementi. Queste leghe hanno, seppur in misura minore, le stesse caratteristiche 
della lega binaria rame-zinco (cioè l'ottone): minore fragilità, buona fluidità allo stato di 
fusione, colore giallo-oro e soprattutto una notevole resistenza agli agenti atmosferici. Per 
quest'ultima ragione le leghe che contengono zinco conservano a lungo l'aspetto metallico
e si prestano alla doratura. Tanto il rame quanto il bronzo si alterano in ossidi e solfuri di
rame, di colore scuro, al contatto con l'aria, mentre in presenza di umidità e di anidride 
carbonica si rivestono di patine verdi e azzurre composte dai carbonati di rame (malachite,
azzurrite). Diversamente da quanto avviene per il ferro queste alterazioni rimangono 
superficiali e il sottile strato di patina protegge il metallo sottostante da ulteriori alterazioni. 
In alcuni casi (presenza di terreno acido, inquinamento atmosferico...) la mineralizzazione 
in solfati, nitrati e cloruri di rame, che sono solubili e quindi non proteggono il metallo, 
diventa inarrestabile e porta alla progressiva corrosione e alla distruzione del bronzo. 

8. Antiche tecniche di fusione a cera persa

Tra le popolazioni del bacino Mediterraneo, gli Etruschi erano conosciuti ed apprezzati 
come esperti nello sfruttamento delle miniere e nella lavorazione dei metalli. Oggetti finiti 



di metallo di origine etrusca si trovano in grande abbondanza al di fuori dell’area 
geografica di stanziamento, segno questo di intensa attività di esportazione di questo tipo 
di manufatti. Essi rappresentavano una merce di scambio di notevole valore con cui 
bilanciare l’importazione di una massa di merci di tutti i generi che affluiva nei porti 
dell’Etruria specialmente nel periodo di maggior ricchezza, chiamato “orientalizzante” (VII 
a.C.).
L’abbondanza di ricchi giacimenti di minerali del ferro e del rame, come anche del piombo 
e dell’argento, della Toscana (Colline metallifere, Campiglia, Massa Marittima e Isola 
d’Elba) e del Lazio (Tolfa, Allumiere), unita alle capacità tecniche già notevolmente 
sviluppate in Età Villanoviana (sia nell’estrazione dei minerali, che nella loro successiva 
riduzione nei forni fusori), rese possibile l’accumularsi di ricchezze e l’accentrarsi di 
popolazioni in centri di produzione e di commercio. Risulta tipico, a questo proposito, 
l’esempio di Populonia, vera e propria città industriale, legata allo sfruttamento del ferro. 
Proprio attraverso la circolazione commerciale dei manufatti ed il probabile stanziamento 
di artigiani e tecnici provenienti dai paesi del Mediterraneo orientale (specialmente dalla 
Grecia ed Asia Minore), arrivarono anche nuove tecniche di lavorazione dei metalli, che 
resero possibile un ulteriore aumento della produzione di massa di oggetti metallici: 
tecniche di giuntura, come la “saldatura a stagno”, la tornitura del metallo e la 
fabbricazione di vasi direttamente per getto.
Anche il perfezionamento delle tecniche di fusione a cera persa, per manufatti artistici di 
grosse dimensioni, si sviluppa appunto in questo clima di attività artistico-artigianale-
industriale e di reciproci scambi di esperienze tecniche con i popoli con i quali si tiene un 
intenso rapporto commerciale, specialmente per via mare.
Infatti, a partire dalla fine del VI sec. a.C., la graduale acquisizione di nuovi mezzi tecnici 
per la costruzione di statue bronzee, quali la tecnica indiretta della cera persa (costruzioni 
di parti separate di statua per mezzo di modelli di cera desunti da matrici ausiliarie, cioè da
calchi del modello iniziale), rende possibile la creazione di grossi bronzi, per i quali 
l’estensione nello spazio tridimensionale e la presenza di difficili parti “in sottosquadra” non
creano più insormontabili difficoltà tecniche.
Nella costruzione di grossi bronzi a fusione cava si applicava la tecnica a cera persa. 
Quando il modello di cera è costruito su un’anima di fusione in terra, si tratta della tecnica 
a cera persa “diretta”; quando invece si usano dei calchi tratti da un modello originale e si 
utilizzano questi per costruire la cera ed in seguito l’anima di terra, si tratta della tecnica 
“indiretta”. Ambedue i metodi erano conosciuti in età classica sia dai Greci che dagli 
Etruschi.

Tecnica diretta

Schema per la colatura a cera persa con tecnica 
diretta

 
                                                                                     



Per prima cosa si costruisce un’intelaiatura di sbarre di ferro disposte in modo da seguire 
le masse della composizione e sostenere il peso della terra che verrà ammassata intorno 
ad esse. Questa terra, ancora morbida, viene modellata secondo le linee di direzione 
principali dell’opera e costituisce l’anima interna della statua. Il tipo di terra usata deve 
essere, allo stesso tempo, modellabile e più magra e porosa possibile, per permettere la 
fuoriuscita dell’aria e dei gas che si formano al momento del getto.
La superficie della terra, che costruisce l’anima della statua, viene modellata con gli 
strumenti per eliminare la cera (fatta defluire da appositi canali), mantenendo lo spazio 
vuoto che dovrà accogliere il bronzo fuso. Per impedire che l’anima interna si sposti 
rispetto all’involucro esterno, una volta che tra di loro si è formato lo spazio vuoto, 
vengono in precedenza sistemati dei chiodi distanziatori che, inglobati nelle due terre, 
servono a impedire ogni movimento. La forma è ora pronta per il getto del bronzo fuso, 
fatto defluire direttamente da un forno o da crogiuoli.

Tecnica indiretta
 Si realizza un modello di argilla molto accurato in tutti i suoi 
dettagli (1). Si ottiene un calco in gesso con tasselli che 
possono essere scomposti (2).  All'interno dei tasselli viene 
steso uno strato di cera (3). Le lastre di cera vengono 
staccate dai tasselli e montate su una statua modellata in 
mattone refrattario (4). Vengono fissati i canali di cera che 
fungono da sfiatatoi (5). Il tutto viene ricoperto con materiale 

refrattario (6).

Si prendono i calchi in tasselli del modello originale rifinito nei particolari.
I tasselli vengono poi rivestiti internamente con uno strato uniforme di cera e risistemati 
insieme. Si ricava in questo modo uno spazio vuoto nel cui interno vengono inserite le 
sbarre di ferro e la terra di fusione.
Prosciugata la terra si tolgono i calchi, si ripulisce la cera dalle sbavature e si ritoccano i 
particolari. Da qui in poi si procede allo stesso modo della tecnica diretta. 

                                                                                                                           
9. Analisi del degrado
                                                                                                                                           
L'opera si presenta in cattive condizioni di conservazione. Oltre al deposito superficiale 
presente su tutta l'area, il monumento è esposto a umidità relativa. Infatti si osservano 
zone di distacco d'intonaco intorno al manufatto lapideo. In certi punti il bronzo presenta 
fenomeni di alterazione del colore originale tendente verso il verde. Questo aspetto può far
supporre la presenza di cloruri dovuti a vecchi interventi di protezione sul metallo che non 
sono stati rimossi totalmente in passato.



10. Scheda tecnica dell'opera

Opera: Monumento funebre a Pietro Roccabonella presso Chiesa di San Francesco 
Grande in Padova.
Rappresentazione: Portale d'accesso con annesso rilievo bronzeo eseguito con tecnica a
cera persa raffigurante una Sacra Conversazione. 
Autori: Bartolomeo Bellano e Andrea Briosco detto il Riccio (1498- 1500).L'apparato 
lapideo è opera dell'architetto emiliano Lorenzo Pardi (1650).
Tecnica e Materiali: Calcare tenero,marmi e bronzo. L'altorilievo in bronzo si trova sopra 
al portale al centro della scena,intorno si nota una struttura lapidea in calcare tenero. 
Probabilmente la parte inferiore è eseguita in calcare tenero,in cui lo scialbo è stato 
rimosso,nelle manutenzioni ordinarie. Nella intelaiatura lapidea ci sono lastre in 
pavonazetto toscano e probabilmente patere marmoree in porfido rosso antico e 
serpentino verde.
Esposizione: il monumento si trova all'interno della chiesa in un punto di passaggio;la 
zona potrebbe essere soggetta a variazioni della temperatura e dell'umidità relativa ,in 
particolare con l'aria proveniente dalla sacrestia che comunicandosi direttamente al 
chiostro,presenta sempre un'alta variabilità termoigrometrica legata alla situazione 
meteorologica. Un 'altro aspetto potrebbero essere i serramenti presenti sulle finestre che 
scambiando calore tra l'esterno e interno dell'edificio,possono comportare repentini sbalzi 
della temperatura e dell'umidità relativa. Sarebbe consigliato eseguire un 'indagine 
termoigrometrica dell'edificio, monitorando i livelli di umidità relativa e temperatura. Si 
utilizzerà un Datalogger, strumento capace di eseguire queste letture. Per migliorare il 
livello di umidità relativa presente in sacrestia,è necessario installare un impianto di 
deumidificazione dell'aria. Il degrado maggiore risulta essere un deposito superficiale 
esteso su tutta la superficie e in certi punti il bronzo presenta fenomeni di corrosione e 
ossidazione del materiale avvenuta nel corso dei secoli.
Posizione: Via San Francesco 118,Padova,Italia  
Eseguito da: Cardenas Franz Francisco (studente Istituto Veneto dei Beni Culturali) e 
Istituto Veneto dei Beni Culturali San Polo 2454/a, 30125 Venezia.



11. Rilievi grafici dei materiali e del degrado (in allegato)







12. Analisi dello stato di conservazione

Si effettueranno analisi visivo-tattile per verificare la solidità generale della struttura. 
Macrofotografie dei materiali. Prelievo di campioni per indagini diagnostiche con 
documentazione fotografica dei punti di prelievo. Per riconoscere i sali presenti all'interno 
della superficie lapidea si preleveranno piccoli campioni di litotipo per effettuare analisi a 
diffrattometria ai raggi x. L'analisi ai raggi IR con trasformata di Fourier permette di 
riconoscere le sostanze organiche presenti sulla superficie del manufatto lapideo. Sul 
bronzo i risultati ottenuti dalle indagini all'IR e a diffratometria con raggi x verranno messe 
a confronto per determinare la presenza dei sali presenti;inoltre le acque di lavaggio 
verranno analizzate con cromotografia ionica per la ricerca di anioni e cationi presenti sul 
metallo per verificarne la totale rimozione durante l'intervento.

13. Progetto di restauro

13.1 Preconsolidamento

In presenza di piccole parti staccate di materiale lapideo, si utilizzerà Nano Estel,  
dispersione colloidale acquosa di nanoparticelle a base di biossido di silicio, con una 
siringa con ago retrattile. Successivamente si inietterà alcool isopropilico per accelerare il 
processo d'asciugatura. Si eserciterà una pressione omogenea perpendicolare alla 
superficie per circa dieci minuti affinché l’intonaco sollevato riaderisca al supporto.

13.2 Pulitura

La spolveratura a secco sarà eseguita con pennelli a setole lunghe e morbide o 
semimorbide su tutta la superficie del manufatto.
La pulitura sul calcare tenero e sui marmi sarà eseguita utilizzando uno specillo con 
cotone idrofilo per assicurarsi la totale pulitura anche nelle zone poco visibili del 
manufatto. I livelli di pulitura inizialmente saranno con acqua deionizzata, acetone al 50% 
e acqua deionizzata o alcool isopropilico al 50% e acqua. In certe zone verranno applicati 
con pennello a setola dura, impacchi di carta giapponese di bicarbonato d'ammonio in 
soluzione acquosa in diverse concentrazioni d'utilizzo. Dopo ogni impacco la zona 
interessata verrà abbondantemente risciacquata con acqua deionizzata. Nelle parti con 
deposito superficiale più intenso, si opterà per impacchi con resine a scambio ionico,in 
particolare resine cationiche diluite in acqua deionizzata e applicate con pennello. Fase 
successiva un'abbondante risciacquo facendo attenzione a eliminare tutti i depositi di 
resine rimasti. Per la rimozione di alcuni residui di cera si utilizzerà ligroina a basse 
concentrazioni o nei casi più persistenti soluzioni di ligroina e acetone imbevuti con 
specillo.
La pulitura sul bronzo necessiterà di una accurata spolveratura della superficie metallica
con pennelli a setole morbide; si eseguirà un lavaggio dell'intera superficie con una 
pulitrice a vapore con aggiunta di tensioattivi (tween 20) . L'uso della pulitrice a vapore 
consente di rimuovere i sali solubili presenti sul metallo e i residui di cera rimasti. Ad ogni 
passaggio con la pulitrice a vapore bisognerà controllare le acque di lavaggio con l'ausilio 
di un Ph-metro. Questa metodologia serve a capire l'avvenuta eliminazione dei sali 
solubili, controllando il valore del Ph fino alla neutralità (Ph 7). In certe zone se necessario 
si eseguiranno ulteriori trattamenti con spazzoline morbide su microfrese (Dremel) per 
rimuovere i depositi coerenti. Se necessario un' altro sistema di pulitura consisterà di 
usare una soluzione acquosa di EDTA ,stesa a pennello per poter accedere anche nelle 
cavità più insidiose. Per migliorare il contatto tra il metallo e la soluzione chelante si userà 



un supportante il Nevek. Questo prodotto è un gel termoreversibile costituito 
principalmente da un'alga l'agar-agar. Il Nevek verrà riscaldato a bagnomaria ottenendo 
una fase fluida che potrà essere distribuita sulla superficie a pennello e lasciata 
raffreddare. In questo modo si formerà il gel che seguirà perfettamente le scabrosità della 
superficie e lo sporco idrosolubile. Questo verrà poi rimosso meccanicamente sollevando 
delicatamente la pellicola, dal centro verso le parti più esterne con dei bastoncini di legno. 
A questo punto si eseguiranno diversi risciacqui di acqua demineralizzata e acetone, 
facendo attenzione a non lasciare nessuna traccia di residui di pellicola.

13.3 Consolidamento

Su calcare tenero e marmo: Se necessario la parte lapidea verrà trattata con un 
consolidante a base di silicato d'etile in una miscela di White spirit. Il prodotto verrà steso 
a pannello fino a completa saturazione del supporto lapideo. Il silicato d'etile tramite una 
reazione chimica non modifica la traspirabilità del supporto e non diminuisce la 
permeabilità al vapor d'acqua; non modifica l'aspetto cromatico dei materiali trattati e 
presenta una elevata resistenza ai raggi UV.

13.4 Stuccature

Su calcare tenero e marmo: Gli interstizi tra le lastre di marmo verranno riempiti con 
Fluoline ST. Il prodotto deve essere miscelato in rapporto di circa 1:4 con polveri di marmo
o altre pietre, e applicato nell'area da stuccare. Il composto ottenuto verrà steso con una 
spatola di grandezza uniforme alla lacuna da riempire.
Sul bronzo: si effettueranno dei risarcimenti di vecchie stuccature e lacune con resina 
poliestere.

13.5 Ritocco pittorico

L'integrazione pittorica verrà eseguita tranne che sulla superficie bronzea con colori ad 
acquarello e tecnica del puntinato, in modo da ricreare continuità cromatica con la 
superficie del manufatto. L'intervento verrà compiuto anche sopra le nuove stuccature.

13.6 Trattamento di protezione finale

Su calcare tenero e marmo: se necessario si stenderà a pennello, un protettivo a base di
silicato d'etile per limitare i processi di degrado.
Sul bronzo: si eseguirà un trattamento protettivo a pennello con resina acrilica in cui 
verranno addizionati inibitori anticorrosione. Un secondo trattamento comporterà l'uso di 
una cera specifica per bronzi (SoterBronzo). Questo prodotto contiene cera cristallina, 
polimeri organici, solventi esteri e terpenici e derivati del benzotriazolo. Lo scopo finale 
sarà di lucidare e proteggere maggiormente il metallo dall'esterno; si userà un panno 
idoneo per lo scopo.

14. Allestimento area cantiere

Il lavoro verrà svolto all'interno della chiesa. Generalmente è consigliato svolgerlo nei 
periodi più caldi ovvero tra primavera ed estate,ma essendo all'interno vi sono 
problematiche minori dovute al clima. Il ponteggio sarà modesto come dimensioni e 
struttura perciò è consigliabile utilizzare quello a telaio prefabbricato essendo il più rapido 



da montare. Occorre un allacciamento elettrico per l'utilizzo di alcuni strumenti e per 
l'impianto d'illuminazione,data la scarsa illuminazione presente all'interno della chiesa. 
L'allacciamento è possibile solo con una prolunga,con presa industriale a norma di 
legge,in quanto lo si trova nel chiostro interno. Non necessita la carrucola,data l'altezza 
minima a cui si arriva. Per proteggere la chiesa dalla polvere verranno usati dei teloni 
appositi. La zona è di passaggio, sopra le rampe del ponteggio sarà consigliabile l'uso di 
teloni di plastica. Il ponteggio dovrà rimanere circa tre mesi,con un personale composto da
tre elementi,di cui uno restauratore e due tecnici del restauro. 

15. Conclusioni

Il costo dell’intero progetto e della realizzazione, compreso il noleggio dell’impalcatura e 
dei materiali, è di circa 21.816 Euro, che si otterrà tramite una piattaforma online chiamata 
'Ulule' che utilizza il ‘crowdfunding’ come metodo per raccogliere fondi, nel tempo stimato 
da un esperto della stessa piattaforma ,nel momento del lancio della proposta.
In allegato documento di autorizzazione da parte della Sovraintendenza di Padova.
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